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5;̂ TI I ?. i : , Alcuni settori della società registrano 
stagnazione o riduzione del tenore di vita, i giovani e i cinquantenni 
non trovano occupazione. I governi dovrebbero creare cellule di crisi 
per intervenire sulla produzione, il tempo di lavoro, il salario 

Volete trovare lavoro? Ecco dov'è 
ALAIN TOURAINE 

• • Abbiamo a lungo asso
ciato la crescita dell'occupa
zione a quella della produzio
ne in quanto quest'ultima au
mentava più rapidamente del
la produttività. Una situazione 
che oggi ci appare più ecce
zionale che normale. È stata 
necessaria una enorme do
manda di beni di consumo du
revoli da parte delle famiglie -
automobili, televisori, lavatrici, 
trigoriteri. attrezzature musica
li, eie. - per fare espandere i 
nostri mercati intemi a ritmi 
più rapidi rispetto al trasferi
mento della . mano d'opera 
dall'agricoltura • all'industria. 
Dopo una lunga espansione 
intema, facilitala dall'apertura 
delle frontiere, la produttività 
ha raggiunto e superato la pro
duzione, in particolare a causa 
della mancanza di nuovi biso
gni identificabili da soddisfare, 
essenzialmente a causa della 
concorrenza dei nuovi paesi 
industriali. E questo provoca 
un cambiamento culturale 
profondo. Non è più dalla pro
duzione che ci aspettiamo il 
miglioramento della nostra si
tuazione sociale. Questo porta 
molti a condannare il produtti-
vismo industriale, ad auspicare 
una società più dolce, dove si 
lavori e si guadagni di meno. 
Posizione che razionalizza, in 
larga misura, una situazione di 
fatto: alcuni settori della socie
tà registrano una diminuzione 
o una stagnazione del loro li
vello di vita, i giovani e le per
sone che hanno superato i cin
quantanni non trovano più la
voro. Ma una posizione di que
sto genere, pur indicando nuo
vi bisogni - elemento essenzia
le - non costituisce una 
soluzione e gli industriali, co
me i sindacalisti, temono che 
ciò costituisca un modo per in
debolire l'apparato produttivo 
e per impegnarsi in una corsa, 
verso salari bassi, dove saremo 
sempre sconfitti dai nuovi pae
si industriali asiatici. Lavorare 
meno guadagnando altrettan
to è la strada più sicura per 
schiacciare l'investimento e 
quindi aggravare la crisi, e se si 
diminuisce la settimana lavo
rativa per creare occupazione, 
deve diminuire nella stessa mi
sura il salario, cosa che suscita 
grandi resistenze e porta quin
di ad applicare questa riduzio
ne solo ai salari relativamente 
elevati, penalizzando i settori e 
gli individui più dinamici, e in
debolendo quindi la competi
tivita dell'economia nazionale. 

Il problema è quindi quello 
di rispondere a bisogni orien
tati verso la qualità della vita, 
pur senza indebolire la produt
tività e quindi i costi di produ
zione. Lottare contro la disoc
cupazione strutturale, significa 
dare risposte a questo proble
ma. Più concretamente, come 
è possibile lavorare meno sen
za perdita di salario e senza 
aumento dei costi di produzio
ne delle imprese? 

La soluzione a questo pro
blema generale è stala molto 
chiaramente formulata, in par
ticolare dal signor Peyreleva-
de. che presiede una delle più 
importanti società francesi di 
assicurazione. L'aumento del
la produttività diminuisce l'oc

cupazione ma aumenta anche 
il reddito prò capite. Dividere il 
lavoro consiste quindi nel di
minuire la durata del lavoro 
personale, in modo proporzio
nale alla crescita della produt
tività, bloccando quindi il sala
rio reale e creando quindi nuo
vi posti di lavoro, a condizione 
di non diminuire la durata di 
attività delle imprese. Faccia
mo un esempio in cifre: se 
l'aumento della produttività e 
del 2% l'anno, questo aumento 
sarà del 10% nel corso di cin
que anni, sia per quanto ri
guarda la produttività che i sa
lari. Se la durata del lavoro in
dividuale viene ridotta del 10%, 
vale a a dire di una mezza gior
nata a settimana, si creano po
sti di lavoro, che sono remune
rati sugli aumenti di produttivi
tà, mentre quelli la cui durala 
di lavoro e stata ridotta man
tengono lo stesso salario. È 
proprio l'aumento della pro
duttività che consente di otte
nere l'aumento dell'occupa
zione senza aggravi per l'im
presa. Quello ci le è importante 
è operare questa trasformazio
ne a sbalzi, in quanto una leg
gera diminuzione della durata 
di lavoro non crea occupazio
ne, come si è vislo in Francia 
quando è stata ridotta la dura
ta di lavoro da 40 a 39 ore sen
za diminuire i salari, misura 
che cumulava in sé tutti gli in
convenienti. Non è forse nor
male continuare e anche acce
lerare la tendenza che ha già 
ridotto in modo consistente, 
da un secolo a questa parte, la 
durata del lavoro? A dire il ve
ro, si possono introdurre nuovi 
elementi nel ragionamento. !n 
particolare, si può auspicare 
che l'aumento della produttivi
tà- alimenti crescenti prelievi 
pubblici, che consentono allo 
Stato da l sistema di sicurezza 
sociale di finanziare la gestio
ne dei cambiamenti sociali, i 
costi di formazione e di rici
claggio professionali, i sussidi 
di disoccupazione, i prepen
sionamenti, etc. Ma lottare 
contro la disoccupazione si
gnifica precisamente che in 
questo momento è necessario 
dare priorità alla creazione di 
posti di lavoro. 

Menzioniamo ora due inter
venti un po' più complessi in 
quanto vi sono più intermedia
ri, in questi casi, tra domande 
sociali e organizzazione eco
nomica. 

Il primo riguarda le spese 
per la sanità. Abbiamo dato 
una priorità quasi assoluta, da 
trent'anni a questa parte, alla 
creazione di una medicina 
scientifica -pesante». Anche in 
questo caso non si tratta asso
lutamente di contrastare il pro
gresso scientifico e tecnico, 
ma si constata spesso una pre
senza eccessiva di attrezzatu
ra, mentre ad altri bisogni -
che riguardano soprattutto le 
persone anziane e in particola
re quelle che non sono auto
sufficienti, oltre che i malati 
psichici, e tutte le categorie di 
handicappati - viene data una 
risposta assolutamente inade
guata. Queste persone hanno 
bisogno di poche attrezzature, 
ma di molte cure personali. 
Questa e una medicina che 
crea numerosi posti di lavoro, 

«Nella sanità abbiamo 
scelto la medicina 
scientifica pesante 
dimenticando chi 

ha bisogno di poco» 

Si tratta, quindi, ancora una 
volta, di unire efficacia tecnica" • 
e bisogni sociali. In Francia, ad 
esempio, ci si è resi conto che 
esistevano più di 60.000 posti 
letto ospedalieri inutilizzati. Al
cuni di questi ospedali sono 
dotati di rilevanti attrezzature. 
I,a riduzione della durata del
l'ospedalizzazione e l'esten
sione del ricovero diurno spie
gano in gran parte questa evo
luzione. Si tratta quindi di tra
sformare dei posti letto ospe
dalieri - tecnici - in posti letto 
per anziani, fornendo loro le 
cure che non ricevono nelle at
tuali strutture, tanto inadegua
te da rappresentare luoghi di 
morto di cui la nostra società 
dovrebbe vergognarsi. Qui. an
cora, creare posti di lavoro 
non significa anaare verso un 
arretramento tecnico, bensì il 
contrario, in quanto una mi
gliore risposta a importanti bi
sogni sociali richiede un au
mento del livello tecnico delle 
cure e gli ospedali di punta 
non verrebbero colpiti da un 
riequilibno del bilancio sanita
rio a favore delle consistenti fa
sce di popolazione che richie
dono cure personali anziché 
interventi tecnici. 

Il mio secondo esempio è 
più classico. Molti adulti, e in 
particolare le donne, desidera
no un maggiore equilibrio tra il 
tempo dedicato alla loro attivi
tà professionale e quello dedi
cato alla cura dei figli, e la so
cietà sa bene che i giovani col

lina casa 
di riposo. 

In alto, sala 
operatoria del 

Policlinico 
Umberto l 

«Molte famiglie 
possono accettare 
di ridurre reddito 
e tempo di lavoro 

per la cura dei bambini» 

piti dalla disoccupazione e 
dallo sradicamento hanno 
molto bisogno di un ambiente 
familiare più solido. L'attuale 
livello di vita consente a molte 
famiglie di prendere in consi
derazione una riduzione del 
tempo di lavoro e quindi del 
reddito, ad esempio alfinché 
uno dei genitori sia libero du
rante il giorno di chiusura setti
manale delle scuole. Ma le fa

miglie accetteranno questo sa-
crificio economico solo se e li
mitato e soprattutto se il diritto 
del lavoro e l'azione sindacale 
li proteggeranno a sufficienza, 
in quanto oggi la donna che 
chiede di lavorare solo per 
1*80". del s'io tempo è spesso 
penalizzata e viene collocala 
ai primi posti nell'elenco delle 
persone da licenziare. Nei 
paesi scandinavi, al contrario, 
il lavoro a part-time delle don
ne, spesso ben al si sotto della 
metà dell'orario di lavoro, e 
estremamente diffuso e perfet
tamente protetto E qui che le 
nostre idee registrano un ritar
do. Abbiamo creduto di essere 
progressisti trattando le donne 
come gli uomini, ebbene, il 
rapporto con 'I bambino ha un 

significato particolare per le 
donne e la maggior parte di es
se, pur desiderando evidente
mente un lavoro - indispensa
bile per il livello di consumo 
della famiglia - vorrebbero de
dicare più tempo ai loro figli. È 
in questo senso che dovrebbe
ro orientarsi le rivendicazioni 
delle associazioni femminili. 
. Ecco alcuni esempi di un 
modo di ragionare generale di ' 
cui ciascuno di noi può trovare • 
altre specifiche applicazioni. 
Non si tratta allatto di gadgels. 
La prima delle tre misure pro
poste ha una portata generale, 
la terza può creare centinaia di 
migliaia di posti di lavoro e an
che la seconda è di grande im
portanza quantitativa, in quan
to la dipendenza della «quarta 
età» ha creato bisogni che si 
sviluppano rapidamente e a 
quali attribuiamo una grande 
importanza. Questi esempi si 
propongono di dimostrare che 
si può attribuire una priorità 
assoluta alla lotta per l'occu
pazione senza voltare le spalle 
alla modernizzazione e senza 
rallentarla, ma, al contrario, 
unendo produttività crescente 
e risposta a bisogni sociali di 
altro genere. Ma i governi e la 
stessa opinione pubblica sono 
mal preparati a trattare questi 
problemi, che non corrispon
dono alle tradizionali divisioni 
amministrative e. soprattutto, 
ci obbligano a trasformare al
cune delle nostre categorie 
mentali. Bisogna quindi che i 
governi creino cellule di crisi, 
come quelle che si costituisco
no quando si verificano grandi 
problemi internazionali, per 
suscitare idee e proposte, stu
diare le soluzioni e soprattutto 
metterle in pratica con la par
tecipazione di tutti i partner so
ciali. 
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È Roma capitale 
la vittima del centralismo 

WALTER TOCCI 

E aperta una nuova «que
stione romana». Ormai 
il Campidoglio si gover
na solo se si ha la capa-

_ _ _ _ _ cita di inserire i proble
mi della città in un di

scorso rivolto al Paese intero. La 
vecchia classe dirigente, usando 
Roma come strumento del centrali
smo, ha consumato la dimensione 
simbolica della capitale delegitti
mandola di fronte all'opinione 
pubblica. In questi giorni Giuliano 
Amato ha proposto di smantellare 
la capitale e il democristiano Ta-
bacci ha presentato un emenda
mento per stornare i fondi della leg
ge Roma Capitale. Prima hanno 
gonfiato gli apparati ministeriali per 
rafforzare il proprio potere, ora vo
gliono svenderli per rifarsi una ver
ginità accarezzando il vento leghi
sta e facendo pagare nuovamente il 
prezzo a questa città. È il vecchio 
trasformismo. La sinistra può candi
darsi al governo quanto più radica
le sarà la sua rottura con il passato. 
D'altronde e una scelta obbligata. 
Nel prossimo Parlamento sarà cc-
munque maggioritario un senti
mento leghista; non ci sarà più spa
zio per il piagnisteo di Carraro che, 
come un questuante, faceva il giro 
dei Palazzi in cerca di appalti. Ne 
porterebbe lontano un plebeismo 
romano uguale e contrario a quello 
dei «lumbard». Perfino il nobile di
scorso di Petrosclli, che chiedeva 
allo Stato di farsi carico della sua 
capitale, va ribaltato: Roma deve far 
conto sulle proprie energie di me
tropoli europea per ritrovare la le
gittimità di guidare il nuovo Stato 
italiano. Ciò ò possibile se sapremo 
rivoltare il guanto degli anni 80. 

Oltre che danneggiare il Paese, il 
centralismo ha reso più pesante la 
vita quotidiana dei romani. La co
struzione di nuovi uffici pubblici, 
due milioni di metri cubi in deroga 
al piano regolatore, hanno fatto da 
lesta di ponte di scempi ambientali: 
ad esempio, De Lorenzo aveva con
cordato una tangente di due miliar
di per costruire l'inutile ministero 
delia Sanità su una stupenda ansa 
del Tevere ricca di archeologia. C'è 
stato uno sviluppo drogato da una 
miscela di spesa pubblica e rendita 
fondiaria che ha dilapidato i beni 
culturali, accentuato il deficit di in
frastrutture e di manutenzione ur
bana e spostato risorse dalle produ
zioni alle speculazioni. La città si è 
arricchita sperperando il patrimo
nio collettivo, si è saziata mangian
do le sue stesse carni. Spetta alla si
nistra «ricapitalizzare la capitale» 
nei beni materiali e nel prestigio. 
Per tale opera non bastano i poteri 
amministrativi del Comune. Certo 
bisogna attuare presto la riforma 
della legge 142, quella che si occu
pa della Città Metropolitana; ma 
forse in futuro bisogna pensare a 
qualcosa di più. 

1 moderati propongono un Govc-
natorato che è la tipica espressione 
locale di uno Stato centralista. Ma 
se noi vogliamo una capitale che 
non dipende più dall'apparato sta
tale, ma punta sulle proprie nsorse 
e sulle relazioni che essa, come le 
altre metropoli del suo rango, ne-
sce ad instaurare in Italia e nel 
mondo, in virtù del lavoro e della 
cultura dei suoi abitanti, allora dob
biamo ipotizzare per Roma lo sta
tus di una nuova regione. Essa do
vrebbe assorbire le competenze di 
Provincia, Comune e Città Metropo
litana e istituire al suo interno i Co
muni metropolitani semplificando 
così l'impianto istituzionale: non si 
avrebbero più le diatribe attuali tra 
Regione e Comune in campo urba
nistico e nella scissione tra sociale e 
sanitario. Il governo metropolitano 

avrebbe la possibilità di promuove
re una sorta di «politica estera» ver
so la Cee e la cooperazione con il 
Terzo mondo e soprattutto dispor
rebbe di quella potestà legislativa 
che è indispensabile per regolare i 
processi socioeconomici di una 
grande conurbazione. 

Scegliere la forma regionale si
gnifica soprattutto prendere atto 
dell'esaurimento della capitale sim
bolica e puntare invece sulla capi
tale reale. Questa e cresciuta negli 
anni 80, nel disinteresse e contro la 
volontà dei suoi governanti. Smet
tiamola di vederla con le vecchie 
categorie dell'arretratezza: e diven
tato il maggiore polo informatico 
nazionale e ciò le consente di svi
luppare rapporti produttivi, non più 
solo burocratici, con le altre città 
italiane. Nel mondo 6 conosciuta 
non solo come città eterna e centro 
religioso, ma anche per altre cose: 
è il terzo polo europeo per numero 
di centri di ricerca scientifica e per
fino nei circuiti alternativi dei centri 
sociali ci sono giovani che inventa
no brani di musica «posse», esporta
ti fino in America. Questa creatività, 
per esprimersi, ha ora bisogno di 
un «capitale sociale»: la trasforma
zione delle vecchie ferrovie in mo
derne metropolitane, la cura di un 
patrimonio ambientale ed archeo
logico unico al mondo, la qualifica
zione del sistema formativo e il de
centramento di «La Sapienza» in 
tanti poli universitari, l'organizza
zione della solidarietà in una rete di 
privato-sociale. Sono i beni irrinun
ciabili per il lavoratore che usa la 
metropoli come il suo ufficio e per il 
cittadino che vi abita. 

L
e risorse per tali opere 
bisogna trovarle all'in
terno del processo di va
lorizzazione che esse 

_ _ _ _ stesse generano; ad 
esempio, utilizzando 

per gli investimenti le rendite im
mobiliari dei proprietari. Occorre 
sostituire l'armamentario degli anni 
80 - leggi speciali, progetti improv
visati, cartelli politici ed economici 
- c o n un governo regionale ordina
no, efficiente e regòlativo. Si può 
impostate <nuJie uno scambio vir
tuoso con la comunità nazionale: la 
regione romana cede istituzioni alle 
altre città e ottiene funzioni cultura
li, di comunicazione e d'innovazio
ne tecnologica. In tale ottica non si 
può spostare la terza rete a Milano 
ma la Consob si, è meglio che sia vi
cina alla Borsa. La Corte Costituzio
nale può andare a Palermo o Napo
li. Distribuire funzioni di capitale 
aiuta a ricostruire, almeno simboli
camente, l'unione nazionale; poi ci 
dovranno essere anche atti concre
ti, soprattutto una nuova politica 
meridionalista. Con il regionalismo 
si ridurrà l'apparato ministeriale: 
sarà uno dei servizi, certo non il più 
importante, che la capitale offre al 
Paese. Essa dovrà dedicarsi soprat
tutto ai suoi talenti internazionali: ò 
stata la città del cinema, può diven
tare il luogo delle produzioni mass-
mediali; può indirizzare la riconver
sione dell'industria militare verso la 
realizzazione di una grande rete te
lematica in fibra ottica; i fondi della 
cooperazione, depurati dalla corru
zione di De Michelis, possono farne 
la città del Mediterraneo e del dia
logo Nord-Sud. 

Roma può tornare ad essere la 
capitale di uno Stato regionalista in 
quanto essa stessa si comporta co
me regione. Come grande metro
poli internazionale può contribuire 
a portare l'Italia delle cento città, 
ancora unita, nel processo di inte
grazione europea. 
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